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Oro, forca, e fuoco, tre sono i veri 
Rimedi del pestifero contagio. 


Purchè si spendan senza fallo interi, 
Con giusta bilanza tosto, et adagio. 


In uno studio precedente ebbi occasione di segnalare l’importan- | 
za storica di G. F. Ingrassia in relazione alle origini della medicina 
pubblica (1). 

Ho rilevato come all’Ingrassia noi dobbiamo la pubblicazione del 
primo abbozzo di un codice sanitario, codice contenente quella raccol- 
ta di norme di polizia medica che vennero emanate dai Protomedici. 
siciliani anteriori all’Ingrassia e specialmente dal catanese Antonio 
d’Alessandro (2). | 

Per quanto l’Ingrassia sia meglio conosciuto come uno dei più, 
grandi anatomisti che fiorirono nel XVI secolo, tuttavia i meriti di 
questo grande siciliano sono altrettanto cospicui e forse maggiori nel - 
campo dell’igiene e della medicina legale. Ancora prima che l’Ingras- 
sia, per tornare in Sicilia, si decidesse a lasciare l’ acclamato suo in- 
segnamento nell’università napolitana, dove avea fatto quelle grandi sco- 
perte anatomiche che gli meritarono un monumento, ebbe occasione di 
occuparsi di questioni di medicina in Sicilia e specialmente a Palermo. 
La grande fama di scienziato e di clinico impareggiabile già gli avea 
procurato tale autorità nella sua Sicilia che, bene spesso, veniva richie- 
sto di consigli e di ajuti dai Vice-Re e dalle autorità politiche special- 


(1) G. G. Perranpo, G. F. Ingrassia e le origini della medicina legale in Sici- 
lia. — Arch. storico per la Sic. orient. Anno V. Fasc. 2. — Catania 1908. 
(2) Costitutiones et capitula nec non jurisditiones Regii Protomediutus offici, 


cum pandectis, ecc. — Palermo, 1563. 


ge 


mente per difendersi dalle frequenti epidemie che mietevano, in quei 
tempi, un numero incalcolabile di vittime. Egli si andava così acquis- 
tando quei titoli di benemerenza che dovevano, nel 1563, elevarlo 
agli onori del protomedicato siculo e fargli ottenere la cittadinanza 
onorifica della capitale dell’isola. 

I successi di quest'uomo, che ha del portentoso, dati i tempi in 
cui visse, sono certamente dovuti alla imponente sua erudizione ed 
alla sua competenza anatomica e clinica; ma non sarebbe difficile il 
dimostrare come molto si debba anche al fortunato carattere di cui 
era dotato: carattere di energia straordinaria unita a squisito senso 
pratico della vita, il che, in ognitempo, non è trascurabile elemento di 
riuscita. 

Qua e là nelle opere dell’ Ingrassia troviamo cenno delle misere- 
voli condizioni igieniche della Sicilia e delle cause per cui l’insor- 
genza e la diffusione delle malattie infettive dovesse essere facile, te- 
nuto conto delle condizioni climatiche e della esposizione dei porti di 
Siracusa, Catania, Messina e Palermo alle facili importazioni di mate- 
riale infettante dai paesi orientali. Le sue opere epidemiologiche più 
importanti sono però le seguenti: 

lo Un ragionamento fatto in presenza del Magistrato sopra le 
infermità epidemiali e popolari successe nell’anno 1558 in detta 
Città (di Palermo). Questa pubblicazione si trova come appendice al 
Trattato assai bello et utile di doi mostri nati in Palermo in diversi 
tempi, stampato in Palermo nel 1560. 

20 Informatione del pestifero e contagioso morbo il quale afflig- 
ge et have afflitto questa città di Palermo, et molte altre città, e 
terre di questo Regno di Sicilia, nell'anno 1575 et 1576, stampato 
Palermo nel 1576. 

Non è privo di interesse storico e scentifico lo esaminare breve- 
mente questi lavori epidemiologici dell’ Ingrassia, sia per farci un'idea 
più precisa delle specie di infezioni che dominarono in quei remotissi- 
mi tempi sia per segnalare quale fosse veramente la meravigliosa per- 
spicacia dell’Ingrassia nelle norme profilattiche escogitate. 

Da questo nostro esame risulta, anzi, dimostrato che la diagnosi 
delle malattie infettive dominanti, più che dalla descrizione clinica di 
esse, fatte con tecnicismo ancora imperfetto, meglio si può dedurre dai 
provvedimenti igienici risultati efficaci in quanto scaturivano dalla lun- 


ga esperienza pratica e dalla fine attitudine osservativa dell’ Ingrassia È 
intorno al contegno di quelle epidemie. 

Verso il 1558 le autorità palermitane richiesero il parere dell’ In- 
grassia perchè dicesse in che stato si trova hoggi la Città circa le 
infermità che corrono. Secondariamente qual sia la causa primiera, 
cioè donde procede, et habbia origine cotal mortalità di gente, et 
concorso di infermitadi, quali regnano in questa città. Terzo che 
esito pensiamo che deggiano avere, cioè quando s' havranno a finire, 
et ultimo che le volessimo dichiarare se c’ è qualche rimedio, et 
quale potessono Sue Signorie al male presente occorrere, come quelli 
che hoggi hanno la cura di queste città..... Trovate dunque la causa 
si può alcune volte riparare massimamente quando ella sta in no- 
stro potere. 

In questo Ragionamento l’Ingrassia comincia col distinguere sette 
specie di febbre pestilenziale, delle quali quattro si chiamano sempre 
peste cioè la 22, 52, 62, et 72 e le tre alcune volte sono peste, ma 
non sempre, benchè sempre sono febbri pestilentiali. 

La prIMA sPECIE è quella che succeder suole per corrotione di 
cibi universali, come successe ai tempi di Galeno, secondo ch’ egli 
narra nel libro dei cibis boni et mali succi, in principio, che per 
difetto di formento et orzo, immo all'ultimo ancora di legumi, per 
mangiar herbe, radici, et tenerumi di piante vitiose et non consuete alla 
natura humana, vennero in diverse infermità onde ne morì gran- 
dissima copia, con apostema nelle viscere e con ardentissima febbre. 
Et queste è una specie di febbre pestifera mortale dalla quale pochi 
ne scapparo con diversi accidenti come poi vedremo a quelli che hoggi 
corrono în Palermo..... 

La seconpa SPECIE è quella che si trova spesso nella Bertagna, 
quasi come una febbre ephemera, perchè in un giorno o libera o 
AMMAZZA... 

La terza soRTE di febbre pestifera è quella qual si chiama len- 
ticulare o ponticulare onde appaiono per la persona certi pontigli, 
come dice Hippocrate, veLUTI MORSUS CULICUM, dicono alcuni pesticie 
altri petecchie quasi pesticie come che peste 0 pestifera febbre dimo- 
strano, qual pestifera febbre sucesse per l’ Italia in molte parti di 
quella alli 1505 et alli 1526. 

La quarta specie è quella che viene colli morbilli et varole, la 


ga 


quale venendo qualche volta con mortalità universale talchè più siano 
li morti che quelli che saneno si chiama non solamente febbre pe- 
stilentiale, ma etiandio peste overo pestilentia come io mi ricordo 
in Palermo nel 1540 e 1544 che pochi ne scapparono di quelli ch' eb- 
bero le varole, che passarono ‘cinque o sei mila fanciulli morti con 
molti ancora grandi, il che nell’ anno ancora 1544 vidi in Napoli. 

La quinta fu la peste che havemo in Sicilia nel 1526 la quale 
incominciò da Messina et Saragosa et fu per contagione di levante 
venute con robba sopra navi, et queste fu la vera pestilentia: la quale 
poi si diffuse quasi per la maggior parte del Regno. 

La sesta specie è quella la quale non è portata da lontano ma 
nasce nelli proprii luoghi per corrotion dell’aria, così come in quelle 
parti donde have origine, et essendo assai maligna, sarà come quella 
che successe in tempo di Tucidide Greco historiografo, secondo ch'egli 
recita nel secondo DE BELLO PELOPONNESIACO La natura della qual peste 
pare che si rappresenti hoggi in queste nostre infermità che corro- 
no per la città benchè non siano di peste, ma par che sia gettato 
il seme nell’ aria come poi diremo. Di questa sorte fù quella peste 
quale narra Homero nel primo dell'Iliade, che Apollo mandò contra 
li Greci stando essi allo assedio di Troja della quale poi ragione- 
remo come cosa ch' è molto al nostro proposito massimamente per 
lo rimedio che ci si trovò. 

La settIMA PESTE È più valorosa che tutti gli altri come quella 
che successe ai tempi di Romolo l’ anno 16 dopo la fondatione di 
Roma, come recita Plutarco mella vita del medesimo: quo oMNES 
(SCILICET) SINE MORBO MORIEBANTUR, ET QUIDEM VELOCISSIME ET GUTTAE 
SANGUINIS CADEBANT E corLo. Intanto che alcuni vogliono che tenga 
alcune fiate tanta forza cotal peste che un infetto solamente colla 
vista infetti un altro per gli velenosi raggi quali escono dagli occhi ; 
come si dice il basilisco ammazzare, et quell’ altro animale chia- 
mato catoblepas. Anzi alcuni con l'udito ancora intendendo parlare 
uno infetto senza vederlo sì sono infettati et morti, dalla quale set- 
tima specie nostro Signore scansi ogni creatura. 

Frattanto, prescindendo dalla 2* specie di febbre dominante in Bre- 
tagna e da questa 7a ed ultima specie di peste che l’ Ingrassia elenca 
più in omaggio alle credenze dei tempi passati, che in riguardo ai pro- 
prii convincimenti, possiamo stabilire, come meglio riesce poi deluci- 
dato dalle ulteriori illustrazioni del testo: 


scere con ardentissima febbre dovea essere una infezione tifoide 
tifosimile; 

b) che la terza specie di febbre pestifera dovea essere il fifo pe 
tecchiale; 

c) che la quarta specie riguardava epidemie di febbri SII d 
morbillo e di vaiolo più o meno confluente e grave; 

d) che la quinta specie era di vera peste replicatamente importa- 
ta in Sicilia dalle navi provenienti dall’oriente; 

e) che la sesta specie dovea consistere in infezioni intestinali mol- 
to analoghe a quelle contemplate nella prima specie e comprendente 
anche forme più rapidamente mortali (colera?) 

Dagli scritti dell’Ingrassia risulta dunque che le infezioni tifose o 
tifo-simili dovevano dominare in modo allarmante e quasi, in conti 
nuazione nelle principali città siciliane e specialmente in Palermo; che 
verso il principio del XVI secolo (1505) si verificarono gravi epidemie 
di tifo petecchiale; che verso il 1526, oltre al tifo petecchiale vi fu, 
anche in Sicilia, una epidemia di vera peste quivi importata dalle navi 
d'oriente specialmente per gli approdi a Messina ed a Siracusa; che 
nel 1540 e nel 1544 si ebbero specialmente in Palermo gravissime e- 
pidemie di morbillo e di vajolo. 

Il Ragionamento sulle infermità epidemiali e popolari successo 
nell’anno 1558 in Palermo di cui particolarmente fa oggetto di studio 
la relazione Ingrassiana, riguarda una impressionante epidemia che era 
caratterizzata da febbri che kamno principio et natura et sapore del- 
la prima et della sesta specie. Non v’ha dubbio che la prima e la. 
sesta specie di malattia epidemica consistessero in infezioni con pre- 
dominanti localizzazioni e sintomi intestinali. La prima specie per ma- 
nifestarsi con sintomi di febbre ardentissima dovea essere tifo la se- 
sta specie potea anche comprendere epidemie di colera, in quanto si i 
manifestava con gravità epidemica e mortalità maggiore e sotto forma ; 
di vera pestilenza. L'Ingrassia temeva che l’epidemia dominante nel 
1558 degenerasse in quella della sesta specie: per la quale cosa’ è 
necessario provvedersi in quello che si può avanti che il male pro- 
ceda più innanzi et si manifesti la vera peste della sesta specie. 

Ho già accennato che a provare la natura delle malattie infettive 
dominanti più che la sintomatologia clinica confusamente espressa ‘per SO 
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la insufficienza della tecnica semejologica e la ignoranza della vera e- 
tiologia, vale invece il rilievo delle osservazioni epidemiologiche gene- 
rali e dei provvedimenti profilattici escogitati i quali collimano meravi- 
gliosamente coi dettami della igiene moderna. Fatti che dimostrano 
come le acute osservazioni epidemiologiche e l’estesa esperienza pro- 
filattica dell’Ingrassia abbiano preceduto di molto le scoperte sulla etio- 
logia bacterica dei morbi infettivi intestinali nella determinazione dei 
provvedimenti generali da adottarsi: che dimostrano, cioè, che prima 
della etiologia e patogenesi delle infezioni intestinali, già erano state 
divinate, quasi perfettamente, le norme di profilassi sulla sola guida 
della lunga esperienza epidemiologica. 

A dimostrare questo importante asserto basterà spigolare dal Ra- 
gionamento e dalla Informatione dell’Ingrassia i punti più salientidei 
provvedimenti igienici escogitati. 

Dal Ragionamento sui morbi epidemici dominanti nel 1558 si ri- 
leva, anzitutto, la grande importanza che l’ Ingrassia dava alle condi- 
zioni climatiche e meteoriche nell’insorgenza delle epidemie. Egli illu- 
stra dettagliatamente le siccità e le carestie che precedettero l'epidemia 
cosichè gli organismi si debilitarono non tanto per la deficenza quan- 
to anche per la pessima qualità degli alimenti. Dimostra le strette re- 
lazioni intercorrenti fra la scarsa produzione agricola, le malattie dei 
cereali, le epizozie e le conseguenti infezioni enteriche dell'uomo. Se- 
gnala i pericoli dei forti calori che susseguono a piogge abbondanti, 
lo chè facilita la decomposizione putrida. delle materie organiche ed i 
relativi inquinamenti. Sempre insistendo sulle condizioni climatiche e 
meteoriche ricorda pure come condizioni debilitanti premunitorie di fe- 
bri epidemiche, sopravvenute a venti sciroccali, quei catarri con gra- 
vezza et dol di testa, rossezza di fronte et d'occhi..... che lasciò li 
corpi humani assai maltrattati et massimamente quanto alla testa 
nella quale fa principalmente grande afflizione..... (influenza?) 

Attribuisce al caldo sciroccale ed ai cibi corrotti i frequenti disturbi 
intestinali, le diarree ed i vomiti gialli e verdi che precedettero le vere 
febbri infettive enteriche (tifoidi) delle quali l’ Ingrassia si occupa nel 
suo Ragionamento. Et chi dubita, che non siano le febbri che hoggi 
corrono di quella natura vedendo noi che per tutto corre una me- 
desima sorte di infermità et che quasi tutti ridendo con febbri lente 
cominciano et molti quasi anneltano di febbre et senza altro la ma- 
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eria sale in testa e gli induce letarghi misti con frenitide, qu 
chiamano li Greci coma vigile et spasmi a molti mai visti, frequenti 
per altro tempo, sincopi, difetti d'animo, delirii, intensissima et ine-. 
stinguibile sete, negrezza di lingua, gli occhi a tutti pieni di colera 
gialla anzi tutto il corpo come se fosse attossicato, lenticole ovvero — 
punti per la persona come morsicature di zampaglioni..... smania 
di mente onde molti non sentendosi haver male sino alla morte di- 
cono sempre stav bene et di più all’ultimo atrocissimi flussi di ventre 5 
et tenesmi di materie fetidissime et molti ancora con amelito feti- 
dissimo siccome în sul principio cominciò da lo Illustrissimo et Re- 
verendissimo Monsignor nostro Don Petro d'Aragona Cardinale da 
Palermo, et materie mordaci dal qual flusso non ne seguita alcun 
alleviamento:..... avanza la febbre se si lascia andare e si muoiono 
risoluti, molti con copia di vermi et molti con buon polso et buona 
orina si muoiono non apparendogli altro che un poco di gravezza 
di testa.... niuno sana perfettamente che non recidivi per molte volte 
et quelli che sanano restano di tal sorte infetti e negli spiriti e nello 
sangue che non bastano in modo alcuno a rinforzarsi (1). 

È frattanto da osservarsi che ogni sorta di malattie epidemiche e 
contagiose serpeggiavano sempre endemicamente in un centro affollato 
commerciale e poco igienico com’era Palermo ai tempi d’Ingrassia. 

Oltre il tifo, la malaria, il vajolo con tutte le altre febbri infettive 
eruttive che ogni tanto si presentavano con particolare intensità e sot- 
to forma epidemica, facevano: poi capolino vere pandemie di colera e 
di peste i cui germi venivano importati dall’oriente. 

Allorchè verso il 1526 si verificarono in varie città marittime ita- 
liane e specialmente a Venezia ed a Palermo le gravi epidemie di ve-. 
ra peste che tante vittime hanno mietute, G. F. Ingrassia era troppo 
giovane, nè ancora iniziato agli studii medici per  conservar memoria 
dei caratteri clinici della vera peste. i su 

Non è dunque a meravigliarsi se in quei tempi in cui la erudi- E i 
zione medica parea fatta apposta per traviare dalla verità, l’ Ingrassia 
non abbia riconosciuta, da principio, la terribile epidemia pestosa che 


(1) Dalla Informatione del pestifero morbo (pag. 41. A) risulta che in questa ; i; 
epidemia del 1558 ‘morivano in Palermo fino a 100 persone al giorno. In cinque mesi 


ne morirono poco meno di ottomila persone. 


infierì in Palermo nel 1575-76; non è a meravigliarsi se, per qualche 
tempo, all’inizio di quella tristissima estate egli si sia, anzi, intestato 
a diagnosticare piuttosto una febbre pestifera che la vera peste, la 
quale frattanto si andava diffondendo. r 

Egli stesso in più parti del suo libro sulle Informatione del pe- 
stifero morbo, confessa serenamente il suo errore (1): errore nel qua- 
le era caduto esclusivamente in omaggio ai colossali pregiudizii del- 
l’ingombrante erudizione scolastica, alle goffe quanto sottili teorie  pa- 
tologiche ereditate ai suoi tempi. 

Non appena egli si decise alle dirette osservazioni degli ammala- 
ti e del modo di diffondersi del morbo, riconobbe subito la vera ori- 
gine dell'epidemia. Nel qual tempo si trovò (più e squisitamente in- 
vestigandosi) che la maledetta Galeotta havea fatto diverse prede 
in varii luoghi della Barberia, delle quali una era infetta del mor- 
bo contagioso, et questa robba fu posta al disotto delle altre ove si 
fortificarono quei seminarii principii stando per molti giorni rin- 
chiusi nel fondo della Galeotta (2). Ammise così il meccanismo di 
diffusione contagiosa dal seminario principio per mezzo di certe co- 
perte vendute a Messina e, forse, per certi rapporti avuti dal capitano 
della Galera con una meretrice maltese abitante in Palermo la quale 
poi diffuse l'infezione ad una famiglia della città per mezzo del suo 
amante (3); se pure a Palermo non fu indirettamente importata da al- 
tri centri siciliani in precedenza infetti. 

Solo allora l’energico protomedico siciliano si diede a quei prov- 
vedimenti profilattici che più esattamente erano atti a fronteggiare l’e- 
pidemia, Questi provvedimenti risentivano, peraltro il solito deleterio 
influsso dalla complicata confusione che esisteva allora nelle dottrine 
epidemiologiche, talchè il merito dei nuovi provvedimenti consiste piut- 
tosto nell’aggiunta di norme profilattiche via via suggerite dalla prati- 
ca, muovi provvedimenti che si aggiungevano ai vecchi e disordinati 
metodi. Nè si potea quindi parlare di una profilassi specifica contro 
l'infezione pestosa giacchè la tecnica dell’Ingrassia era sempre assai 
generica e complicata. Per tutto ciò, in mezzo a questa confusa ed 


(1) Informatione del pest. morbo, pag. 89-90. 
(2) Informat. del pest. morbo: pag. 36. 
(3) Zuformat. del pest. morbo: pag. 39. 


ente tecnica generale di SToNIbsst, si trovano gli slenfeo 
li di lotta contro determinati malattie infettive così come se gi 
fosse stata nota la vera etiologia. 

— —L’esperienza epidemiologica, per se stessa, già avea inspirato im 
todi profilattici più idonei. 

A prescindere dalle preghiere e dalle invocazioni alla Divinità da 
cui partivano le epidemie come castigo ai peccati degli uomini, perlochè 
si richiedeva anzitutto una profilassi religiosa ad principia; noi trovia- 
mo la lunga serie di provvedimenti generali e speciali contro la diffu- 
sione dei morbi epidemici, molti dei quali stravaganti e superstiziosi, 
ma in gran parte costituenti una serie di norme razionali e pratiche 
compatibilmente coi mezzi disponibili. Purtroppo eravamo in epoche in 
cui si riconoscevano misteriose potenze terapeutiche in complicatissimi 
intrugli composti di erbe e di succhi d’animali, pietre preziose polveriz- 
zate, galli e galline squartati, ecc. ecc., epoca in cui, pur troppo il su: 
blimato e l’arsenico si applicavano semplicemente allo esterno ed a. 
secco, ben chiusi entro pacchetti e boccette sulle regioni del cuore spe- 
randone un benefico impulso a distanza (1). 

Ad ogni modo gli ottimi mezzi profilattici che si trovano nel trat- 
tato del pestifero morbo, mezzi rigorosamente applicati durante la fie- 
rissima epidemia del 1575, si possono riassumere nei seguenti titoli; 

lo Obbligo di denunzie dei casi per cui si fecero bandi dettagliati ‘ 
contenenti comminazioni di pene gravissime compresa la pena di mor- | 
te applicate su larga scala senza veri processi. i 

20 Rigorosi barreggiamenti, ossia isolamento dei casi infetti con 
opportune rigorosissime norme pei necessari rapporti esterni. 

Il barreggiamento era applicato con disposizioni regolamentari 
dettagliatissime e le guardie incaricate della esecuzione dei bandi e 
della sorveglianza alle porte della città erano fornite di strumenti di 
tortura e di forca. 

80 Organizzazione di ospedali e lazzaretti con separazione dei 
casi conclamati e dai casi che, per essere in convalescenza avevano 
bisogno di purificazione. Questa organizzazione di servizii ospitalieri e 
e dei luoghi di purificazione è veramente meravigliosa così come si 
trova stabilita dall’ Ingrassia per la città di Palermo. La relazione è 


(1) Informat. del pest. morbo. Parte III, pag. dI. 


soa a 


corredata di piante topografiche e di disegni particolareggiati dei luo- 
ghi e degli impianti per queste purificazioni dei convalescenti, della 
biancheria, dei pannolini e degli effetti sequestrati. 

40 Norme per la lavatura dei pannolini e per la cremazione 
degli effetti inquinati; fecuica della purificazione di questi effetti a se- 
conda delle loro qualità, fra cui merita considerazione l'esposizione al- 
l’aria ed al sole, suffumigi di profumi, d’aromi, di zolfo bruciato, im- 
biancatura degli ambienti con acqua di calce, uso di aceto e di solu- 
zioni aromatiche, ecc. ecc. ’ 

5o Prescrizioni rigorose di bagni generali e ripetuti sistematica- 
mente dai convalescenti, anche con uso di sostanze aromatiche vino, 
aceto, ecc. Si noti che anche le persone sane erano soggette a spe- 
ciale sorveglianza nei loro rapporti personali, perchè giustamente si ri- 
teneva che potessero essere mezzo di trasporto dei seminarii princi- 
pi. Le lavature ripetute venivano perfino prescritte per gli animali, spe- 
cialmente se si trattava di animali pelosi i quali più particolarmente 
erano ritenuti dall’Ingrassia come un pericoloso veicolo di contagio pel 
trasporto dei seminarii principii della peste. Perciò si emanarono an- 
che banue per la distruzione generale di animali e cremazione delle loro 


il dato avviso a sua Maestà per ammorzarsi quanto prima fosse 
possibile il contagio, fu conchiuso dalla deputazione che si uccides- 
sino tutti i cani prima e poi li gatti ed altri animali i quali nel 
suo pelo potessero portar contagio da una casa all’altra........... (1). 

6° Provvedimenti speciali per la custodia e per il trasporto di 
materiali infetti e perfino provvedimenti per le possibili infezioni me- 
diante le corrispondenze epistolari. 

7o Norme speciali per il seppellimento dei cadaveri fuori delle 
chiese e senza accompagnamenti funebri per evitare assembramenti di 
persone. 

8° Speciali norme pel trattamento delle navi infette (2). 

Tutte queste disposizioni più particolarmente dettate dalla pratica 
osservazione sul modo di diffusione della peste, furono applicate con 
un rigore straordinario dopochè l’ Ingrassia aveva ottenuto insieme al 


(1) Znformatione del pestif. morbo: pag. 62. 
(2) loc. cit. pag. 294. 


ed ai i Giurati della città i pieni poteri (1). La tentata, 
cuniarie, la forca erano applicate, senza misericordia, ai trasgressi 
delle ordinanze che sono raccolte nei 27 capitoli Na osservarsi dur 
| te l'epidemia (2). 

Ho più sopra accennato come l’ Ingrassia non riconobbe in sul n 
scere l’ epidemia di vera peste dell’anno 1575, perchè a lui, eruditis 
mo, mancava però l’esperienza clinica del morbo e la diretta osserva- 
zione. Egli era troppo infatuato delle antiche dottrine Galeniche e p 
specialmente Esso trovavasi sotto l'influsso degli studii troppo teore- 
tici e scolastici in tema di epidemie e di etiologia patologica, studi 
compiuti a Padova ove in questo argomento costituivano legge indi- 
scutibile le dottrine del celebre Massa di Venezia il quale essendosi 
occupato della terribile epidemia veneziana del principio del XVI seco-. 
lo e delle febbri pestilenziali (3) dava una immensa importanza all’ in- 
quinamento dell’aria ed alle esalazioni pestifere terrestri e delle acque 
stagnanti come causa delle malattie epidemiche. L’Ingrassia, siciliano, 
non potea non confermarsi sempre più su quelle dottrine epidemiolo- 
giche fondate sulla precipua importanza dell’influsso dell’aria viziata 
poichè, tornando replicatamente nell'isola sua dovea, pur troppo, rima-. i 
nere impressionato delle numerose vittime e della desolazione che se- 
minavano in queste terre la malaria e le febbri infettive eruttive (vaio- 
lo, morbillo, rosolia segnalata, per la prima volta, dall’ Ingrassia come 
forma clinica a sè), ecc. 

Leggendo il Ragionamento sopra le infermità epidemiali e po- 
polari successe nel 1558 ci si convince della stessa influenza scola- 
‘stica e dottrinale risentita dall’Ingrassia in contrasto coi frutti della sua 
personale esperienza e delle fortunate risultanze della sua pratica igie- 
nica. Abbiamo visto come l'epidemia dominante in Sicilia e special- 
mente in Palermo nell’anno 1858 era certamente dovuta a gravi for- 
me di infezione tifoide e di tifo petecchiale. Orbene, l'Ingrassia, pur fa- 
cendo lunghe disquisizioni e ragionamenti eruditi intorno allo influsso 
delle esalazioni di aria corrotta e pestifera, tuttavia la sua osservazio- 


(1) Zoc. cit. pag. 160. 

(2) /oc. cit. pag. 161, 249 e seg. 

(3) N. Massa, De febre pestilentiali, petechiis, morbillis, variolis et apostema- 
tibus pestilentialibus ne eorum omnium curatione ecc. ecc. Venezia 1540. 
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ne è più particolarmente richiamata sulle cattive condizioni igieniche 
della città per quanto riguarda le derrate alimentari avariate, il frumen- 
to dolosamente bagnato, le acque stagnanti, il famoso papireto, le de- 
leterie concerie, l'abbandono di animali morti, l’adacquamento dei giar- 
dini con acque putride e con escrementi, ecc. ecc. 

Egli era impressionatissimo della mancanza di buone fognature e 
del facile inquinamento dei pozzi e delle acque. Lascio stare che in 
Palermo (egli scriveva) è una cosa non buona, le latrine le quali 
tutte premono abbasso et per le caverne della terra facilmente si 
avvicinano et forse comunicano con gli pozzi, onde l’acque non pon- 
no fare che non partecipano qualche mala qualità, oltre lo feto che 
hanno in casa et gli zampaglioni che si generano in quella putre- 
dine..... Queste parole che sembrano scritte oggi per rispetto a città 
civili di mostra conoscenza, compreso il significativo accenno agli z4w- 
paglioni (zanzare) che si generano nelle acque infette, si leggono nel 
Ragionamento sulla epidemia del 58; ma nella Informatione del pe- 
stifero morbo, data la precedente esperienza, insiste ancora più preci- 
samente in questi concetti allorquando la sua diagnosi intorno alla e- 
pidemia pestosa del 1578 era tuttavia dubbiosa. Pur ammettendo sem- 
pre l’influsso epidemiogenico dell’aria, tuttavia segnalava come gravi 
cause predisponenti le cattive condizioni del porto, i giardini adacqua- 
ti con acque corrotte, le acque stagnanti, i detriti delle tonnare e delle 
beccherie, le dDillacchie (letamai o latrine): et quel che è peggio, per 
la settima cagione, in ogni casa vi sono non una ma più latrine 
per li escrementi. Le quali benchè siano coverte, non di meno tengo- 
no loro aperture, oltrecchè in ogni casa essendovi molti pozzi impos- 
sibile cosa è che per la vicinanza con le dette billacchie, pian piano 
non si parteci qualche prava qualità di quelle bruttezze nei pozzi. La 
cui acqua si bee dalla maggior parte della Città, massimamente 
dalla plebe...... (1) 

G. F. Ingrassia, investito dei pieni poteri, dotato di una energia 
che rasentava l’audacia, soltanto spiegabile colla infrangibile fiducia che 
opportunamente si seppe acquistare presso Re Filippo, presso i Vicerè 
siciliani e presso le classi dominanti, potè compiere veri miracoli con- 
tro le epidemie che continuamente facevano capolino in Italia ed in Si- 


(1) Zuformat. del pest. morbo, pag. 60-61. 
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. cilia nel XVI secolo, e potè notevolmente contribuire a dar vita al 
ne scientifica che andava sorgendo sulle solide basi dell’osserva 
e della pratica. Se possiamo pertanto dimostrare come l’epidemiologi 
prima ancora della comparsa delle scoperte etiologiche e patogenici 
abbia fatto prodigi in base ai frutti della sagace osservazione generali 
sul modo di diffondersi dei morbi epidemici, non possiamo dimenti a 
re che la fortunata opera del grande epidemiologo siciliano, dovuta al 
suo squisito tatto politico, non fu scevra di spine e di dolori. La for- 
za impareggiabile colla quale seppe lottare e vincere sempre contre 
tutte le avversità, calunnie, mormorazioni e ribellioni del popolo oppres- 
so, ignorante, superstizioso ed affamato, ben si spiega col significato. 
del famoso simbolico trinomio che si trova inserito nel frontispizio e. 
nel testo dell’opera epidemiologica maggiore dell’Ingrassia. * 
Questo trinomio che ho fatto riprodurre in testa a questa mia no- 
ta è abbastanza significativo. L'Ingrassia giustamente riteneva che le 
principali difficoltà che incontra l’igienista nell’applicazione delle norme 
profilattiche fossero la miseria, l'ignoranza superstiziosa, la caparbietà 
bestiale delle plebi per cui, per fronteggiare epidemie, occorressero prov- _ 
vedimenti che riassumeva nelle tre simboliche parole: oro, ferro e for- 
ca. È sorprendente come le torture le mutilazioni, le precipitazioni del- | 
l’alto, le impiccazioni e le pene corporali d’ogni genere designate nel- 
la riportata illustrazione, si trovino poi riprodotti in una vecchia stam- 
pa illustrativa delle inaudite persecuzioni degli untori nella peste di Mi- 
lano e della famosa colonna infame (1). ì 
Nell'opera dell’ Ingrassia, nell’ introduzione e come appendici dei 
varii capitoli si trovano pubblicate molte poesie (in verità, di dubbio 
valore letterario) dedicate al grande protomedico da molti suoi adulatori. 
Molti di questi versi vanno appunto inneggiando alla grande ener- 
gia dell’ Ingrassia ed agli effetti sorprendenti del celebre trinomio, come 
si vede, ad es., dalla quartina che ho riportata. i di 
Il popolo siciliano non si piegava facilmente alle misure rigoristi- Ss. 
che e veramente forcajole escogitate dell’ Ingrassia, e ciò, ripeto gli fu cagio-, 
ne di molti dispiaceri. Tutto però egli seppe vincere, tutto sopportare fuorchè 
la grave calunnia di avarizia e di sfruttamento del pubblico danaro. Il po- 


(1) Cfr. il Processo originale degli untori nella peste del MDCXXX Milano 
MDCCCXXXIX. 
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polo mormorava che l’Ingrassia si impinguava di tanti stipendi, di con- 
fische, di balzelli, ecc.: diceva che egli era interessato a mantenere 
l'epidemia per trarne guadagno sempre maggiore e sempre più dura- 
turo. Ebbene; quest’ uomo, offeso in ciò che aveva di più sacro, dalla 
ingratitudine incoscente della plebe, offeso amaramente nell’amor di 
patria cui avea dedicato, con tanta abnegazione gli ultimi anni della 
sua vita gloriosa, ebbe i suoi momenti di sconforto. Non perdette pe- 
tò, mai, neppur per un istante, la fede nei proprii convincimenti scien- 
tifici, ed il sentimento profondo dei suoi doveri e della sua missione 
umanitaria. È commovente la lettura del memoriale (1) in cui dopo 
aver pacatamente esposte tutte le calunniose vociferazioni del popolo, 
egli rinunzia nobilmente ad ogni suo stipendio e ad ogni guadagno 
dovutogli pei suoi uffici, assicurando il vicerè che avrebbe prestato l’o- 
pera sua gratuita con zelo raddoppiato. Sono commoventi le insistenze 
in questa sua rinunzia ad ogni guadagno in risposta alle deliberazioni 
unanimi dei deputati della città e del vicerè, i quali pur apprezzando 
l’atto generoso dell’ Ingrassia, tuttavia avrebbero voluto che egli desi- 
stesse dalla sua determinazione. Nè l’ offerta del gratuito servizio du- 
rante l'epidemia inoltrata dall’ Ingrassia per tutta risposta alla calunnia 
d’ avarizia, fu solamente formale o cagionata da momentanea reazione 
alla dignità offesa; ma fu, invece, inspirata soltanto dalla sincera ge- 
nerosità dell'animo suo, perochè, tanto egli insistè nella rinunzia ai 
suoi stipendii che la Deputazione si trovò costretta ad accontentarlo. 
Del chè l’ Ingrassia rimase lietissimo non tanto per aver fatto tacere 
le male lingue, quanto e più specialmente per restar meno offeso di 
fronte alle miserie del popolo, tornando di maggiore utilità alla patria 
sua. Anzi, egli scriveva nel generoso memoriale, accadendo il bisogno, 
non solamente offerisce di ritornare quanto fin quì ha avuto dalla 
città. Ma anco tutto il rimanente della robba sua et finalmente la 
propria vita. Supplicando di più con giocondissimo aspetto et rea- 
lissima volonià che senza rispetto, siccome gli fosse stato raddop- 
. piato il salario, voglia non solamente V. E. come assolutamente può 
‘farlo. Ma eziandio intta la città et Deputatione comandargli di not- 
te et di giorno per lo avvenire in tutto quello et quanto converran- 
no esser habbile et sufficente poterlo fare. Di più si augurava le mil- 


(1) Informat. del pest. morbo, pag. 263. 


più simpatici, più generosi e più geniali della moderna ci 
profilassi scientifica. 
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del Volume in onore di Federico Ciccaglione. 


